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installazione immersiva, sonora e visiva 

durata
30/45 minuti 

abstract
Pour la Fin du Temps è l’ultimo spettacolo della trilogia sullo Spirito del (nostro) Tempo.  

È un’installazione immersiva, sonora e visiva, ispirata alla celebre composizione di Olivier 
Messiaen, Quatuor pour la fin du temps, scritta e presentata per la prima volta in un 
campo di prigionia nazista il 15 gennaio 1941. 	 	 	 	 	 	 	                 
Da quella genesi, uno dei momenti più emblematici della resistenza artistica del 
Novecento, nasce un lavoro che intende interrogare la percezione del nostro tempo 
presente, sospeso tra memoria, apocalisse imminente e speranza. 

La drammaturgia è concepita come una partitura totale, gli otto movimenti del Quatuor si 
intrecciano a sonorità contemporanee tramite una tessitura che fonde strumenti acustici, 
elettronica e paesaggi percettivi immersivi. 	 	 	  
Frasi tratte dall’Apocalisse di San Giovanni, frammenti da L’uomo in rivolta di Albert Camus 
e pagine dal Diario di Etty Hillesum si innestano come voci interiori, non semplici testi 
narrati ma presenze sonore, strumenti che dialogano con la musica e contribuiscono a 
creare uno spazio di risonanza spirituale. 

Lo spazio scenico è caratterizzato da un lavoro di sonorizzazione che esalta la matrice 
percettivo-immersiva del progetto. L’installazione trasforma lo spazio scenico, teatrale o 
museale, in un ambiente candido e rarefatto, con fasci di luce che filtrano come apparizioni 
da teli diafani e suoni scolpiti dentro un’architettura sonora viva. 	 	 	 	
Il pubblico, posto all’interno della scena, non è solo spettatore ma corpo immerso, 



partecipe di un’esperienza che avvolge, come fosse dentro una nube memoriale, 
paradisiaco-atomica. 

In questa sospensione percettiva, la “fine del tempo” evocata da Messiaen diventa 
immagine di un oltre, non annientamento ma promessa di eternità. Un attraversamento 
che invita a ritrovare, anche nel nostro presente, la possibilità di Rivolta in seno alla 
bellezza. 

concept
Pour la Fin du Temps  è l’ultimo capitolo di una trilogia dedicata allo Spirito del (nostro) 
Tempo, preceduta dai lavori Manfred  (performance live-set dall’opera di Byron e 
Schumann) e Salomè (riscrittura per corpo, luce e suono dell’opera di Wilde).  

Come approdo finale di questa lunga ricerca sulla percezione del nostro Tempo, 
intendiamo mettere l’opera di musica da camera di Olivier Messiaen, Quatuor pour la fin du 
Temps (Quartetto per la fine del Tempo), al centro di un progetto scenico installativo in cui 
proporre una riflessione sui concetti di abolizione e trascesa del (nostro) Tempo stesso.  

L’opera di Messiaen diventa l’humus di una composizione sonora e spaziale in cui si 
intrecciano: 

• Gli 8 movimenti musicali del Quatuor, inseriti all’interno di una drammaturgia sonora 
totale; 

• I frammenti dell’Apocalisse di S. Giovanni, ispirazione compositiva di Messiaen, 
simbolo di Fine intesa come speranza in un nuovo cominciamento; 

• Le parole de L’Uomo in Rivolta di Camus sulla relazione tra i concetti di rivolta e arte 
in seno alla bellezza; 

• La voce mistica e dolorosa di Etty Hillesum, testimonianza di un personale percorso 
di lotta spirituale; 

• La storia della genesi del Quartetto stesso, che costituisce una delle storie più 
incredibili del ventesimo secolo. 

Il Quartetto per la fine del Tempo è stato scritto da Messiaen sotto l’influenza di un 
passaggio dell’Apocalisse di San Giovanni, in cui si descrive la visione di un Angelo che 
discende dal cielo e annuncia la fine del Tempo.  



L’opera nasce dall’incontro assolutamente fortuito di Messiaen con altri tre musicisti allo 
Stalag VIII A di Görlitz, un campo di prigionia nazista dove si ritrovarono da detenuti. 
Le prove avvenivano nelle latrine del campo, con strumenti di fortuna, e fu eseguito in 
pubblico per la prima volta il 15 gennaio 1941, per una platea di prigionieri. 
Dopo la liberazione i quattro interpreti del Quartetto non si rividero più, tutti e quattro 
insieme, né, tutti e quattro insieme, lo suonarono.  

In uno dei momenti più cupi della storia dell’umanità, in un campo di prigionia nazista, 
nasce una musica che invoca e annuncia la fine del Tempo, una musica che trasporta in 
una dimensione meravigliosa, che intende dare all’ascoltatore un assaggio di eternità. 

Il Quartetto appare ai nostri occhi come simulacro: un gruppo di esseri umani che ha 
trasceso l’oscurità del proprio tempo attraverso il potere salvifico della musica e la tenacia 
inflessibile della speranza. 
Così, in Pour la fin du Temps, intendiamo mettere in scena, attraverso la testimonianza del 
lavoro di Messiaen, l’immensa speranza nell’azione salvifica della bellezza, e lasciare che 
questa esperienza riverberi di luce riflessa nel nostro Tempo presente. 

dispositivo scenico e fruizione del pubblico
Il progetto scenico si configura come un’installazione immersiva sonora e visiva.  

La scena è estremamente candida, sospesa tra una luce diffusa bianca ed accecante ed 
una sottile foschia.  
Alcuni teli in pvc trasparente-opaco definiscono il perimetro, lasciando filtrare fasci di luce 
ma senza rivelarne la sorgente. Agiscono come schermi diafani, superfici visive di 
impalpabili memorie, proiettate in forma di parola.  
Il pavimento è coperto da un tappeto danza bianco, alcune candele ortodosse ed un paio 
di ceri votivi, posti a terra, accentuano la sacralità minimale della scena.  
Al centro dello spazio ci sono due subwoofer schiena contro schiena e, ai quattro angoli, 
sospesi in alto, quattro speaker. Sul fondo, dietro uno dei teli in pvc si scorge il profilo di un 
synth.  
Nei teli perimetrali, tramite quattro proiettori, appaiono proiettati i testi, color grigio scuro, 
come tracce di una memoria evanescente.  



L’installazione si basa su una fruizione contemplativa. Immaginiamo gli spettatori all’interno 
dello spazio scenico, come il pubblico di prigionieri allo Stalag di Görlitz.  
Lo spettatore entra nello spazio e diventa parte integrante di un rito spirituale 
contemporaneo, lento, fatto di assenze e stratificazioni, invitato ad un ascolto profondo, 
quasi liturgico.  
Si muove liberamente in un’architettura sonora viva, sostando su panche in legno marrone 
scuro, stuoie o restando in piedi. 

drammaturgia totale
La drammaturgia sonora si sviluppa sui movimenti del Quatuor, intrecciandoli con una 
partitura contemporanea di droni profondi, modulazioni luminose, pulsazioni ipnotiche e 
texture rarefatte.  
I suoni generano un continuum sospeso, al cui interno frammenti melodici evanescenti e 
armonie delicate si fondono con strati sonori densi, riverberanti e corporei, evocando il 
senso di un tempo dilatato e sospeso. 

La parola è declinata in modalità differenti: le frasi tratte dall’Apocalisse di San Giovanni 
sono fruite in forma unicamente scritta (quindi proiettata); il racconto della storia del 
Quartetto è riprodotto attraverso la stessa voce di Messiaen, realizzata tramite AI, la cui 
traduzione in italiano è anch’essa proiettata sui teli; sono altresì riprodotti sulla scena i 
frammenti e i testi tratti da Albert Camus e da Etty Hillesum, interpretati da più voci. 

Tutte le voci riprodotte sulla scena, compresa quella di Messiaen, agiscono come 
strumenti musicali, uguali nella tessitura musicale ad un suono elettronico o ad un pizzico 
di corda di violino. Ogni elemento sonoro è parte della drammaturgia totale, contribuendo 
ad una trama percettiva e sensoriale complessa. 
Il paesaggio sonoro evolve continuamente, modulando percezione fisica, emozione e 
immersione, creando un organismo musicale stratificato, ipnotico, meditativo e corporeo.  

L’installazione diventa così uno spazio emotivo, dove il pubblico è immerso e percepisce 
vibrazioni, riverberi e pulsazioni come esperienza diretta del tempo sospeso. 
L’installazione culmina con un momento performativo, affidato ad un’azione semplice e 
potente: intravediamo una figura umana dietro ad un telo, porta con sé un piccolo albero 
secco e compie l’azione di piantarlo ed annaffiarlo, poi si avvicina al synth e suona l’ultimo 
movimento del Quatuor, Louange à l’immortalité de Jésus. 



Questa immagine finale è un omaggio a Sacrificio di Tarkovskij, un gesto fragile e potente, 
simbolo di speranza, resistenza e trascendenza.  
La bellezza diventa esperienza diretta, riverberandosi nello spazio e nel tempo presente, 
come un’eco di eternità. 

crediti artistici (provvisori)

ideazione e drammaturgia — Maria Alterno e Richard Pareschi 

musiche — Olivier Messiaen, Quatuor pour la fin du Temps 

musiche originali — Donato di Trapani 

architettura sonora e fonica live — Francesco Vitaliti 

voci— Maria Alterno, Loris De Luna 
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progetto grafico — Federico Lupo 
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